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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Libano del sud, ovvero il
«Vietnam di Israele». La morte di
altriduemilitaridi«tsahal»,l’eser-
cito ebraico, costringono Benja-
min Netanyahu a interrompere il
suo viaggio in Europa e a far rien-
tro a Gerusalemme. Il premier
israeliano convoca i suoi più stret-
ti collaboratori per riporre il di-
lemma che da anni attanaglia
Israele: offensiva finale contro la
guerriglia sciita o ritirounilaterale
dall’infernolibanese.

L’altranotte, lamortediduesol-
dati israeliani nell’esplosione di
una mina telecomandata nella
«fascia di sicurezza» ha portato a
23 i militari uccisi dai guerriglieri
«Hezbollah» dall’inizio dell’an-
no, sette negli ultimi dieci giorni.
Quella libanese è una ferita aperta
nella coscienza di Israele. Ogni fa-
miglia trema nel pensare che il

proprio figlio
può essere
chiamato a
svolgere servi-
zio militare
nella «fascia di
sicurezza»: la
morte nel sud
del Libano è
dietro l’angolo.
Come dietro
l’angolo è lo
scontro politi-
co che divide il

Paese.
La destraebraica invocapesanti

rappresaglie sul Libano mentre
esponentilaburistidiprimopiano

come l’ex premier Shimon Peres
chiedono un ritiro immediato e
senza condizioni, anche se ac-
compagnato dalla minaccia di
«reazioni pesantissime» sul Liba-
no in caso di nuovi attacchi degli
Hezbollah. «Israele deve togliersi
al più presto dal “pantano” liba-
nese. Abbiamo già pagato un in-
sopportabile tributo di sangue ad
un’avventura che sarebbe dovuta
durare pochi mesi», dice a l’Unità
l’exministradelMeretz, la sinistra
sionista,ShulamitAloni.

Tra i due estremi sembra collo-
carsi ilministrodegliEsteriAriel: il
falco «pragmatico» del governo
Netanyahu-chenel1982havolu-

toehadirettol’invasionedelLiba-
no - ha fatto sapere che pensa a un
ritiro a tappe e si riserva di presen-
tare in tempi brevi unpropriopia-
no. Ieri, appena atterrato a Tel
Aviv, Netanyahiu ha chiarito che
rimanefavorevoleaunritiro,maa
condizione che il governo di Bei-
rut garantisca «la sicurezza della
popolazionediIsraeleedeisuoial-
leati», cioè dei duemila miliziani
dell’Els (Esercito del Libano Sud)
checontrollano la«fascia»conun
migliaiodimilitariisraeliani.

«Nonostante le pressioni di Si-
ria e Iran», ribadisce il premier
israeliano,ilLibano«haleforzear-
mate che possono essere schierate

nel Sud e far quel che va fatto» per
reprimere la guerriglia sciita. Al
ruolo di Damasco fa riferimento
anche il ministro della Difesa
israelianoYitzhakMordechai,che
noncrede inunritirounilateralee
vedepossibilesolouna«soluzione
politica». Netanyahu ha rinviato
ledecisionialla riunionedidoma-
ni del Gabinetto di sicurezza. Nei
sondaggi, il 40% degli israeliani
(20%inpiùdiseimesi fa)èfavore-
vole al ritiro. «Gli israeliani - com-
menta da Beirut Mwaffaq Al-Ja-
mal, portavoce di Hezbollah -
hanno solo due alternative: o si ri-
tirano senza condizioni o restano
dovesonoasubireattacchi».

Libano, Netanyahu pensa al ritiro
L’uccisione di altri due soldati israeliani accelera la decisione

Sexgate, Clinton
manda 81 risposte
I lpresidenteBillClintonhainterrottoasorpresaleva-

canzeaCampDavidpertornareallaCasaBiancaeri-
sponderealle81domandesulSexgateinviateglitre
settimanefadalCongresso. Ilpianooriginaleprevede-
vacheiClintonrestasseronelrifugiopresidenzialefi-
noadomenica,mailpresidentehadecisosenzaspie-
gazioneil rientroanticipatoaWashington.Ilpresiden-
tedellaCommissionegiustiziadellaCamera, ilrepub-
blicanoHenryHyde,avevadatotempoalpresidentefi-
noalunedìperrispondereinformascrittaalle81do-
mandeminacciandoaltrimentidi farpartireunman-
datodicomparizione.Laminacciahafunzionato.La
CasaBiancahadecisodi fargiungereieri lerisposteal
Congresso.Ledomandetoccanogliaspettipiùcon-
troversidelsexgateesollecitanounasempliceriposta
affermativaonegativa:«ammetteonega?».Magliav-
vocatidellaCasaBiancahannorifiutatoquestoforma-
todandoperognidomandaunarispostaarticolata.

«Pinochet è depresso, deve tornare in Cile»
Il ministro degli Esteri s’appella a Cook. I legali puntano sull’instabilità mentale
NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA Ancora quindici giorni
di attesa per il verdetto sull’estra-
dizione o meno, verso la Spagna,
dell’ex dittatore cileno Augusto
Pinochet. Il rinvio chiesto dal mi-
nistro degli Esteri britannico Jack
Straw ai giudici che inizialmente
avevano disposto un’udienza per
il due dicembre è stato conferma-
to ieri. La seduta cruciale ci sarà
l’11dicembreaBowStreet, ilprin-
cipale tribunale di Londra situato
proprio dirimpetto al teatro del-
l’opera del Covent Garden. Sarà
una scena attesissima, con le tele-
camere di tutto il mondo puntate
sull’arcata dove, ammesso che sia
in buona salute, Pinochet farà la
sua entrata nell’atto di un’opera

che mai si sarebbe neppure lonta-
namente immaginatodi interpre-
tare, nei panni di un imputato di
genocidio.

Masi faràvedere?Isuoi legali ie-
ri hanno cominciato a far circola-
re la voce che l’ottantatreenne
nonèpiùmentalmentecosì stabi-
le. Hanno fatto sapere a Straw che
GeoffreyLloyd, lopsichiatrachia-
mato al suo capezzale, lo ritiene
psicologicamente fragile, stressa-
to,percuipotrebbeanchenonfar-
celaa tirarsi giùdal lettodell’ospe-
dalediGrovelandsPriorynelnord
della capitale. Nessuno tuttavia
hadimenticatocheunmesefasal-
tò l’Atlantico per visitare una fab-
bricad’armamenti inInghilterrae
prendere il tè con l’ex premier
Margaret Thatcher. Ieri è arrivato
il ministro degli Esteri cileno José

Miguel Insulza
per un incon-
tro con la sua
controparte
britannica Ro-
bin Cook. I due
si erano sentiti
brevemente al
telefono subito
dopoladecisio-
ne dei Lords di
ritenere invali-
da l’immunità
diplomatica di

Pinochet. Anche Insulza si è ap-
pellato a Cook per far tornare l’ex
dittatore in patria facendo perno
sull’anzianità e sulle sue precarie
condizioni di salute. Cook ha det-
to ad Insulza che né l’arresto del
generale né i passi giudiziari han-
no alcuna motivazione politica.

Ha assicurato il ministro che il Re-
gno Unito sostiene il processo de-
mocratico cileno ed ha conferma-
to che «i due paesi condividono
l’impegno a mantenere buone re-
lazioni». Quanto all’udienza sul-
l’estradizioneallaquale, se igiudi-
ci inglesi dovessero dare parere fa-
vorevole sulle basi degli incarta-
menti sottoposti, farà seguito la
decisione di Straw di accedere o
meno alla richiesta spagnola, un
comunicatodi DowningStreetha
precisato: «Straw deciderà senza
consultare i suoi colleghi di gabi-
netto». Dunque il primo ministro
Tony Blair ha voluto ribadire an-
cora una volta che né la politica,
néilgovernohannonullaachefa-
re con l’episodio dell’arresto del-
l’ex dittatore, né con la sua even-
tuale estradizione. Rimangono

molti dubbi anche su questo pun-
to,acominciaredal fattocheilgo-
verno era stato avvertito dell’arri-
vodiPinochet inInghilterratanto
da permettergli di transitare nella
saladeiVipquand’èscesoall’aero-
porto. È quasi inimmaginabile
cheScotlandYardabbiafattoarre-
stare Pinochet all’alba, dietro una
richiesta spagnola, senza prima

consultare iministeridell’Interno
equello degli Esteri. Lapresa didi-
stanze s’è reso doppiamente ne-
cessario sia nel contesto delle ma-
nifestazioni anti-inglesi nella ca-
pitale cilena che in quello dei pri-
mi contratti commerciali che so-
no stati sospesi dal Cile. Il paese è
ora al secondo posto tra quelli più
pericolosidavisitare.

■ DECISIONE
RINVIATA
Il tribunale ha
accolto la richiesta
di Straw
L’11 dicembre
la decisione
sull’estradizione

I giudici di Parigi
«Kabila gode
dell’immunità»
PARIGI Al centro congressi del
LouvresièapertoilXXVertice
Franco-Africanochefinoaoggive-
dràirappresentantidi49Paesi
delContinenteNeroriunticonJac-
quesChirac,presidentedella
Franciachedelpassatocoloniale
inAfricaèstatainterpetetanto
tradizionalequantodiscussa. Ica-
pidiStatopresentisono34.Tralo-
romancaunfuribondoMuammar
Gheddafimentrecisonoitreprin-
cipaliprotagonistidelconflitto
nell’exZaire:daunlatoLaurent-
DesirèKabiladellaRepubblicaDe-
mocraticadelCongo,dall’altro il
ruandesePasteurBizimunguel’u-
gandeseYoweriMuseveni,soste-
nitorideiribellibanyamulenge.
Nessunfacciaafacciaèperaltro in
programma,solo incontriseparati
conChirac;sebbeneBizimungu
abbiaanticipatolapropriadispo-
nibilitàaunconfrontoconKabila.
Per il leadercongoleselatappapa-
riginadellamissioneinEuropaè
iniziataconunabuonanotizia: la
ProcuraGeneralehainfatti respin-
to ledenuncepergraviabusiuma-
nitariappenapresentateasuoca-
ricodallaFederazioneInternazio-
naledelleLegheper iDirittiUmani
edallasuaaffiliatafrancese.

Lamossaerastataincoraggia-
tadallasentenzaconcuiduegior-
ni falaCameradeiLordbritannica
hanegatol’immunitàall’exditta-
torecilenoAugustoPinochet,ma
lamagistraturapariginahaosser-
vatocheKabilaètuttoraincarica,
edunqueglispetta ilprivilegioac-
cordatoperanticaconsuetudinea
favoredellemassimeautoritàsta-
tali.Nonsonoinvecestati invitati
néLibianéSudan.
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Galan: così cominciai a dare la caccia al generale
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

MADRID Josè Luis Galan, è un
massiccio avvocato di 46 anni.
RappresentacontroPinochetl’As-
sociazione libera di avvocati, l’As-
sociazione contro la tortura, l’As-
sociazione per i diritti umani di
Spagna.

Avvocato, vi aspettavate la deci-
sione della Camera dei Lord in-
glesichenonhaconcessol’immu-
nitàaPinochet?

«Ci si muove sempre tra il dubbio
e la speranza. La prima sentenza
del tribunale di Londra ci aveva
fattosperarechepotesseprevalere
la logica, il dirittoe la democrazia.
Perché sarebbe stato illogico che
unapersonacheillegittimamente
ha usurpato il potere lo utilizzasse
perchiederel’immunitàconeffet-
to retroattivo e vitalizio. Pinochet
pretendeva che l’immunità si
estendesse non solo al periodo in
cui è stato illegittimamente capo
di stato cileno, ma anche al perio-
do precedente, dal golpe del set-
tembre‘73all’arrivoallapresiden-
za, e a quello successivo alla sua
presidenza. Comunque il “delitto
dei desaparecidos” e di sottrazio-
nedeiminorièancoraincorso».

È questa la motivazione che ha
spinto l’Inghilterra a non conce-
derel’immunità?

«LaCameradeiLordnonèentrata
nel merito della retroattività o del
carattere vitalizio dell’immunità.
Il 2 dicembre Pinochet sarà ascol-
tato dal tribunale di Bow street,
che dovrà decidere se iniziare il
procedimento contro il dittatore -
suscettibile di ricorso - e quindi
toccherà al ministro degli Interni,
Straw,direl’ultimaparola».

Quando è iniziata la battaglia le-
galecontroPinochet?

«In Spagna va avanti da due anni
ed è nata da una denuncia dell’U-
nione progressista dei fiscales,
cioè iprocuratori, inparticolaredi
CarlosCastresana,cheeraall’epo-
ca presidente dell’Unione. Furo-
no presentate due denunce: una
per i delitti commessi in Argenti-
na e una per quelli commessi in
Cile. Dopo sono entrate nel pro-
cesso, come accusatori,diverseas-
sociazioni e organizzazioni dei fa-
miliaridellevittime».

PerchéilpremierspagnoloAznar
hareagitoconimbarazzoallano-
tizia della mancata immunità a
Pinochet?

«Il governo spagnolo ha adottato
una posizione di rispetto formale
delle decisioni prese a Londra e di
quelle cheprenderanno i tribuna-
li.Manongradisceaffattoilproce-
dimento. Per motivi ideologici,
perché il Partito popolare spagno-
lo ha profonde radici franchiste.
Maancheperinteressieconomici,
perché il governo pensa che la vi-
cenda possa interferire negli inte-
ressi enormi che la Spagna ha in
ArgentinaeinCile».

In Cile gran parte degli opposito-
ri al possibile processo spagnolo
contro Pinochet sostiene che così
si comprometterebbe il processo
di transizione e pacificazione av-
viatonelPaese.Leichenepensa?

«Un corretto processo di pacifica-

zione deve nascere dal totale rico-
noscimento della realtà e dall’as-
sunzione delle responsabilità. E
anche dal perdono che può o non
può dare il popolo cileno, attra-
verso le sue istituzioni liberamen-
te elette, perché quelle attuali so-
nonatesottolapressionemilitare.
Tuttavia i delitti di Pinochet sono
anchecontro l’umanità eperque-
sti non basta l’eventuale perdono
delpopolocileno».

Come è stato avviato il procedi-
mentocontroidelittideimilitari
argentini?

«Le due vicende sono unite, per-
ché c’è un punto di connessione
attraverso l’operazione Condor, il
sistema di terrorismo internazio-
nale patrocinato dal Cile e soste-
nuto dalle dittature di Argentina,
Uruguay, Paraguay, Bolivia e in
minormisuradalBrasile»

Quanti sono gli argentini contro

cuisistaprocedendo?
«Cisono12ordinidicatturainter-
nazionali contro militari e ufficia-
li della scuola meccanica dell’Ar-
mata. Tra questi c’è Galtieri, Sci-
lingo, che è in libertà vigilata in
Spagna. Questi ha ammesso di
aver partecipato ai voli della mor-
te con cui si lanciavano in mare i
detenuti politici vivi. Poi c’è il fa-
migerato Masera, da pochissimi
giorni in carcere in Argentina, ac-
cusatodisottrazionediminori».

Contro Pinochet e i militari ar-
gentini le accuse sono di genoci-
dio e terrorismo. Cosa c’entra la
Spagna?

«Il nostro ordinamento prevede il
principio di persecuzione univer-
sale».

Chi difende Pinochet insiste sul-
l’accanimento del giudice Gar-
zòn contro una persona molto
anziana

«Pinochet ha compiuto gli anni
proprio il giorno della decisione
dellaCameradeiLord.Manonde-
ve preoccuparsi, perché morto
Franco, che era un suo idolo, la
Spagnaèdiventataunostatodidi-
ritto e dunque non ci sono dubbi:
Pinochet sarà giudicato in manie-
ragiustaecontutte legaranzieche
lui, il dittatore, non concesse ai

propriavversari».

Sui giornali spagnoli si legge di
possibili nuovi procedimenti
contro i complici di Franco. Leri-
sultachesiacosì?

«Non so. Certo sarei stato felice se
qualche paese del mondo avesse
accusato e avviato un processo
controFranco,davivo».

Ansa

COMUNICATO DEL CDR
Ad appena quattro mesi dalla sigla dell’accordo che ribadiva gli im-
pegni sottoscritti da azienda e sindacato nel dicembre ‘97, e a nem-
meno tre mesi dall’uscita del nuovo progetto di giornale, l’Unità
editrice multimediale ha presentato un documento denominato
«interventidiconsolidamentoesviluppo»cheleassembleedellere-
dazioni dell’Unità - concordando pienamente con le valutazioni
subitoformulatedalCdr-giudicanoinmodogravementenegativo.
Siamodi fronteaunostravolgimentodegli accordi sindacali siglati.
Nonc’èsololavolontàditagliareoltre100postidilavoro,masipro-
spetta il rischio di ridimensionare il giornale fino a cancellarne la
collocazionenelpanoramaeditoriale.

Com’è possibile ipotizzare che l’Unità esca priva delle cronache
inEmiliaRomagnae inToscana,dopochegiàsonostateeliminate-
in deroga agli accordi - le pagine locali di Roma e Milano? Com’è
possibile parlare di un giornale di «qualità» con un organico nazio-
nalechesottintendechiaramente l’affidamentodipartidelprodot-
toinappaltoesterno?

L’Unità è patrimonio di una grande fetta della società italiana e
nessuno può pensare di vederla marginalizzata in una logica che si
presenta come una pura e semplice dismissione. Dopo lunghi mesi
di incertezzeedicostosierrorinellescelteeditoriali -pagatianchein
termini di copie perdute - è questa la reale intenzione della nuova
proprietà?EdelsociodiminoranzaancorarappresentatodaiDs?

Nel luglio del ‘98 era stato siglato un accordo che sembrava poter
inaugurarerelazionisindacalipiùpromettenti.Siparlavadirilancio
e di prospettive incoraggianti. E in effetti con la direzione Gambe-
scia si è registrato negli ultimi mesi un sensibile incremento delle
vendite. Inoltreilcalodeicosti-perammissionedellastessaazienda
-èdovutoperquasi16miliardiallariduzionedelcostodellavoroot-
tenutagraziealcontrattodisolidarietà.Aigiornalisti,chehannoac-

cettato sacrifici riuscendo nel contempo a garantire la qualità del
prodotto, ora vengono chieste ulteriori inaccettabili rinunce. Non
c’è invece, nel documento presentato, alcuna correzione verso un
modo di procedere dell’azienda che ha già determinato scelte e in-
vestimenti sbagliati, confusione e duri conflitti sindacali. Valgaper
tutte la vicenda di Metropolis, che doveva essere fulcro del nuovo
progettoeditoriale(ancheconun’assunzionecheèstataerestacon-
testata dal sindacato), che oggi esce due volte alla settimana,è spes-
so sospeso per altre esigenze editoriali, e di cui non si fa nemmeno
menzioneneldocumentoaziendale.

L’unicamedicinaindicataper iperdurantiproblemidibilancio,è
il taglio del 55% del corpo redazionale e la rimessa in discussione
delle edizioni locali, laddove è concentrata la più alta percentuale
delle vendite, degli abbonamenti e della raccolta pubblicitaria. Ma
le redazioni respingono unite questa impostazione, nei modi e nei
tempiprospettati.E’possibileprogettareil futurodell’Unitàponen-
dosi obiettivi più ambiziosi, investendo sul prodotto e sulle profes-
sionalità, e proseguendo con lo strumento della solidarietà, che è
rinnovabile per i prossimi tre anni. Oltre agli esodi incentivati, che
hanno funzionato per una quarantina di nostri colleghi, vanno fi-
nalmente attivate quelle politiche di ricollocazione (outplace-
ment) previste dagli accordi e mai attuate dall’azienda. Per noi le
possibilità di rilanciare l’Unità superando stabilmente le difficoltà
delpassatoesistono.

Le assemblee delle redazioni di Roma, Milano, Firenze e Bologna
danno mandato al Cdr di attuare tutte le iniziative pubbliche, poli-
ticheesindacaliper impedire lamessa inattodi sceltedisastroseper
le sorti del giornale, e gli consegnano un pacchetto di 10 giorni di
sciopero da utilizzarenellavertenza, cheandràsviluppata instretto
rapportoconlaredazionieconlaFnsi.

Le assemblee dei redattori e delle redattrici dell’Unità, Roma 27
novembre1998

COMUNICATO DELL’EDITORE
L’Unità Editrice Multimediale SpA - grazie all’applica-
zione degli accordi sottoscritti il 22-12-1997 ed alla ri-
capitalizzazione effettuata dagli azionisti - ha potuto
raggiungere in appena 11 mesi risultati di grande rilie-
vo: il disavanzo strutturale è stato ridotto ad un terzo
di quello registrato nel ‘97 e, in virtù dell’adeguata ca-
pitalizzazione, la gestione finanziaria è oggi libera da
qualsiasi gravame debitorio. Con la nuova Direzione
giornalistica il prodotto è stato rinnovato nei conte-
nuti e nella grafica, registrando un positivo riscontro
di vendite.

Permane, tuttavia, uno squilibrio serio nel rapporto
costi/ricavi dovuto al costo del lavoro. Ove si conside-
ri che le altre voci di spesa sono dimensionate sulle
necessità del prodotto, è ancora questo il problema
principale da risolvere se si vuole perseguire il defini-
tivo risanamento e indicare prospettive di certezza per
il futuro. Per conseguire tale obiettivo è indispensabi-
le ridurre la spesa corrente, liberando per questa via le
risorse finanziarie da destinare al rilancio del giornale
e della impresa. Tutt’altro, quindi, che una logica di
marginalizzazione o, peggio, di pura e semplice di-
smissione de l’Unità.

Per questo l’Editrice si augura l’avvio di un confron-
to sindacale serrato, capace di adottare misure coeren-
ti per risolvere definitivamente la crisi che travaglia il
giornale.

L’Unità Editrice Multimediale SpA


